
(Versione italiana)

Interrogazione con richiesta di risposta scritta E-001181/13
alla Commissione

Mario Borghezio (EFD)
(5 febbraio 2013)

Oggetto: Un'ingente spesa per un discutibile monitoraggio di opinioni

Secondo le rivelazioni del quotidiano inglese Telegraph, analizzando le proposte di spesa in alcuni documenti interni  
riservati  della  Commissione  europea,  emerge  quella  che  viene  definita  «una  campagna  di  propaganda  senza 
precedenti». Obiettivo dell'iniziativa sarà quello di monitorare le conversazioni online, in modo da identificare quali  
dibattiti di natura politica — tra blog e social media — siano in grado di attirare l'interesse dei cittadini. «Particolare  
attenzione  deve  essere  prestata  ai  paesi  che  hanno  visto  crescere  un sentimento di  euroscetticismo  tra  i  propri  
cittadini», prosegue il Telegraph citando lo stesso documento, che fa inoltre riferimento alla necessità di «monitorare 
le conversazioni pubbliche, capire gli “argomenti trend” e reagire in modo rapido, partecipando e influenzando le  
discussioni online».

1. La Commissione ritiene compatibile questo monitoraggio dei dibattiti di natura politica su blog e social media  
con la neutralità del servizio civile che devono svolgere i funzionari europei?

2. La Commissione conferma il budget di spesa per questa discutibile campagna di propaganda indicato in ben 1,7 
milioni di sterline?

Interrogazione con richiesta di risposta scritta E-001295/13
alla Commissione

Oreste Rossi (EFD)
(7 febbraio 2013)

Oggetto:  Tecniche dispendiose di comunicazione sociale: influenzare il consenso politico in Europa, regole etiche e 
tutela della libertà di espressione e di voto dei cittadini europei

L'attuale crisi economica e finanziaria, con alti tassi di disoccupazione in particolare tra i giovani, ha portato a una  
diminuzione progressiva della fiducia riservata alle istituzioni europee. Contro il crescente senso d'insicurezza e di  
sfiducia dei cittadini europei, viene in aiuto tutto il potenziale che si cela dietro il «virtuale». Un recente articolo del  
Telegraph  riporta  la  notizia  sconcertante  secondo  cui  «l'Unione  europea  starebbe  progettando  un  piano  di  
propaganda  virtuale  basato  sull'addestramento  di  cosiddetti  influencer»,  ossia  utenti  addestrati  a  manipolare  il 
consenso online e incanalare le discussioni sui social network e sui forum. Sempre secondo il Telegraph, «la spesa per  
l'analisi qualitativa dei media crescerà fino a raggiungere una base di 1,7 milioni di sterline, con un aumento di circa  
787 mila sterline». Gli  influencer nascono dalla realtà del marketing aziendale; le società investono notevolmente nel 
loro intervento perché la vendita di un prodotto, o l'offerta di un servizio online, ne risulta fortemente influenzata; per  
quanto concerne, ad esempio, le cosiddette «mamme online», una statistica molto interessante rileva che il 96  % di 
tutte quelle che effettuano un acquisto negli Stati Uniti è influenzato dalle opinioni di altre mamme online, ovvero le  
influencer.

Ritenendo che l'UE non voglia  cadere nel paradosso di  una campagna politica europea all'insegna del  marketing  
aziendale teso a «catturare il consenso», peraltro strumentalizzando i giovani e utilizzando le già esigue disponibilità  
finanziarie imposte con i tagli al budget dell'UE,

chiedo alla Commissione se intende:

1. contestare e/o confermare l'articolo in questione;

2. pubblicare i documenti giustificativi delle spese che si andranno a sostenere per gli influencer;

3. adottare misure di  trasparenza e regole etiche sull'uso strategico delle informazioni online degli  influencer a 
tutela della libertà di espressione e del diritto di voto dei cittadini europei.



Risposta congiunta di Viviane Reding a nome della Commissione
(25 marzo 2013)

L'articolo apparso sul Daily Telegraph si riferisce a un'iniziativa del Parlamento europeo e non della Commissione.


